
 
PRINCIPALI NOVITÀ: 

Esenzione “de minimis”: gli importatori
che, nel corso del 2026, importeranno
meno di 50* tonnellate di merci soggette
a CBAM saranno esonerati: 

dal dover presentare la domanda per
ottenere lo status di Dichiarante
CBAM Autorizzato; 
dal dover presentare la dichiarazione
annuale CBAM; 
dal dover acquistare i certificati CBAM.

*Attenzione: la soglia non è fissa. 
Entro il 30 aprile di ogni anno, la
Commissione potrà adeguarla per
garantire che il 99% delle emissioni
incorporate introdotte nell’UE rimanga
coperto dal CBAM. 
Dichiarante CBAM autorizzato (“DCA”):
gli importatori che, nel corso del 2026,
importeranno più di 50 tonnellate di
merci CBAM dovranno presentare
domanda per ottenere lo status di
Dichiarante CBAM Autorizzato.
Attenzione: la domanda deve essere
presentata prima del superamento delle
50 tonnellate e comunque entro e non
oltre il 31 marzo 2026. Onde evitare
blocchi in dogana è quindi consigliabile
procedere all’invio della domanda il
prima possibile.
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In caso di rifiuto dell’autorizzazione e
superamento della soglia l’autorità
competente, entro un mese dalla
decisione, determinerà i livelli di
emissioni incorporate nelle merci
importate tra il 1° gennaio 2026 e la data
della decisione e le relative sanzioni. 

Dichiarazione annuale CBAM: entro il
30 settembre 2027 deve essere
presentata la prima dichiarazione
annuale relativa alle merci importate nel
2026. 

Certificati CBAM: verranno venduti agli
importatori a partire dal 1° febbraio 2027
e riguarderanno le emissioni incorporate
nelle merci importate nel 2026. 
Verrà pubblicato un regolamento
specifico che consentirà di dedurre dal
numero di certificati da restituire il
prezzo del carbonio già pagato nel
Paese di origine della merce. 
A decorrere dal 2027, inoltre, il
dichiarante CBAM autorizzato dovrà
garantire che il numero di certificati
CBAM sul suo conto nel registro CBAM
al termine di ogni trimestre corrisponda
ad almeno il 50 % delle emissioni
incorporate in tutte le merci che ha
importato dall’inizio dell’anno civile.

CBAM
DAL 1° GENNAIO 2026 IL CBAM È
ENTRATO UFFICIALMENTE NEL SUO
PERIODO DEFINITIVO.



Ente verificatore accreditato CBAM: 
se l’importatore intende utilizzare le
emissioni puntuali comunicate dai
fornitori/gestori degli impianti (cd
“actual data”) le stesse dovranno essere
obbligatoriamente certificate da un ente
verificatore terzo accreditato. 
Nuovi valori di default per le emissioni:
nel periodo definitivo, è data la
possibilità agli importatori di utilizzare
valori predefiniti nel caso in cui non
siano disponibili dati verificati sulle
emissioni. 

COSA FARE PER PREPARARSI AL
PERIODO DEFINITIVO? 
A. Gli importatori che nel corso del 2026
prevedono di superare la soglia delle 50
tonnellate di merci soggette a CBAM
devono: 

presentare la domanda di
dichiarante autorizzato CBAM entro
il 31.03.2026 e comunque prima del
superamento di tale soglia; 
monitorare attentamente le proprie
importazioni di merci CBAM; 
prepararsi a stimare, non appena il
quadro normativo sarà completo, il
costo effettivo dei certificati CBAM da
restituire nella dichiarazione annuale. 

B. Gli importatori che prevedono di non
superare la suddetta soglia nel 2026
devono: 

continuare il monitoraggio delle
importazioni; 
tenere a mente che la stessa è
garantita solo per il 2026 e potrà
essere modificata negli anni
successivi. 

C. Agli importatori che prevedono di
importare nel 2026 una quantità “vicina”
alla soglia delle 50 tonnellate si
suggerisce – in via prudenziale – di
presentare comunque la domanda.
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RIVOLUZIONE DOGANALE UE:
STOP ALL’ESENZIONE PER GLI
ORDINI SOTTO I 150 €

È stato pubblicato in Gazzetta Ufficiale il
Regolamento (UE) 2026/382 dell’11 febbraio
2026, che introduce una modifica di rilievo
nel sistema doganale dell’Unione europea:
viene eliminata l’esenzione dai dazi per le
spedizioni di valore inferiore a 150 euro,
finora applicata alle importazioni di
modesta entità.
A partire dal 1° luglio 2026 entrerà in vigore
un regime transitorio. In questa fase
iniziale, per le spedizioni di valore inferiore a
150 euro sarà prevista l’applicazione di una
tariffa forfettaria pari a 3 euro per articolo, in
attesa della piena attuazione della più
ampia riforma del quadro doganale
europeo. La misura si inserisce in un
processo di revisione strutturale volto a
rafforzare i controlli, garantire maggiore
equità concorrenziale e contrastare
fenomeni distorsivi legati alle importazioni
di basso valore.
Si tratta di un cambiamento significativo,
in particolare per il commercio
elettronico internazionale e per gli
operatori della logistica, poiché fino ad oggi
tali spedizioni potevano essere immesse in
libera pratica nell’Unione senza
applicazione di dazi doganali. L’impatto
potenziale riguarda non solo i costi diretti,
ma anche gli assetti organizzativi, i flussi
dichiarativi e le tempistiche operative.
Per imprese, marketplace e operatori
logistici sarà quindi fondamentale valutare
con anticipo gli effetti della nuova disciplina
sotto il profilo operativo, contrattuale e di
pricing, rivedendo eventualmente
condizioni di vendita, modelli di
approvvigionamento e strategie
commerciali, al fine di preservare
marginalità e competitività in un contesto
regolatorio in evoluzione.



ACCIAIO: IL PARLAMENTO EUROPEO
APPROVA IL RAFFORZAMENTO DELLE
MISURE DI SALVAGUARDIA
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Il Parlamento europeo ha approvato
una proposta volta a rafforzare in
modo significativo le misure di
salvaguardia sul mercato dell’acciaio,
la cui scadenza è attualmente fissata al
30 giugno 2026. Si tratta di un
intervento rilevante per uno dei
comparti industriali considerati
strategici per l’economia europea, in
un contesto globale caratterizzato da
sovraccapacità produttiva, pressioni
competitive crescenti e tensioni
commerciali sempre più frequenti.

Il testo approvato prevede una
revisione sostanziale dell’attuale
sistema di contingenti tariffari. In
particolare, vengono introdotte quote
di importazione più basse, con volumi
esenti da dazi limitati a 18,3 milioni di
tonnellate all’anno, pari a una
riduzione del 47% rispetto ai livelli del
2024. Per le importazioni che superano
tali contingenti, così come per i
prodotti che rientrano al di fuori delle
quote previste, è stabilito un dazio del
50%, con l’obiettivo di disincentivare
l’afflusso massiccio di acciaio a prezzi
particolarmente competitivi sul
mercato europeo.

Se il testo sarà confermato nei
negoziati con il Consiglio dell'Unione
europea, il dossier introdurrà ulteriori
elementi di rafforzamento. Tra questi,
un inasprimento dei dazi sulle
importazioni eccedenti i contingenti
tariffari, una riduzione dell’accesso al
mercato dell’UE per i volumi esenti da
dazi e nuovi strumenti mirati a
contrastare la sovraccapacità globale,
fenomeno che incide in modo
significativo sugli equilibri del settore
siderurgico europeo.

Un aspetto centrale della riforma riguarda
inoltre la maggiore tracciabilità
dell’origine dell’acciaio importato, misura
pensata per prevenire pratiche elusive e
triangolazioni commerciali volte ad aggirare
le restrizioni. Rafforzare i controlli
sull’origine dei prodotti consentirebbe di
garantire una più efficace applicazione delle
misure di salvaguardia e una maggiore
trasparenza lungo la catena di
approvvigionamento.
L’obiettivo complessivo dell’intervento è
tutelare un settore strategico per l’Unione,
preservandone la capacità produttiva,
sostenendo gli investimenti e
salvaguardando l’occupazione. In uno
scenario internazionale sempre più
competitivo e instabile, il rafforzamento
delle misure di difesa commerciale viene
quindi presentato come uno strumento
essenziale per garantire condizioni di
concorrenza più eque e per sostenere la
resilienza dell’industria siderurgica europea
nel medio-lungo periodo.

DAZI USA: STOP DELLA CORTE
SUPREMA, MA SCATTA UNA NUOVA
TARIFFA DEL 10%

Con la decisione del 20 febbraio 2026 nei
casi Learning Resources, Inc. v. Trump (n.
24-1287) e Trump v. V.O.S. Selections, Inc. (n.
25-250), la Supreme Court of the United
States ha stabilito che l’International
Emergency Economic Powers Act (IEEPA)
non attribuisce al Presidente il potere di
imporre dazi per una durata illimitata.
La controversia nasceva dalle misure
tariffarie introdotte dall’Amministrazione
Trump dopo la dichiarazione di emergenza
nazionale per due minacce qualificate come
“insolite e straordinarie”: l’afflusso di droghe
illegali da Canada, Messico e Cina, ritenuto
causa di una grave crisi sanitaria, e i
persistenti disavanzi commerciali,
considerati dannosi per la base
manifatturiera e le catene di
approvvigionamento statunitensi. 



Sulla base dell’IEEPA erano stati
applicati dazi del 25% su gran parte
delle importazioni da Canada e Messico
e del 10% dalla Cina, oltre a dazi
“reciproci” di almeno il 10% su tutte le
importazioni, con aliquote più elevate
per numerosi partner commerciali. 
La Corte ha chiarito che l’IEEPA non è
una base giuridica sufficiente per
introdurre tariffe, ribadendo che un
simile potere richiede un’esplicita
autorizzazione del Congresso.

Nello stesso giorno è stata però
emanata una nuova Proclamation
fondata sulla Section 122 del Trade
Act of 1974 (19 U.S.C. §2132), che
consente misure temporanee in
presenza di gravi squilibri nei
pagamenti internazionali. 
Il provvedimento introduce una
sovrattassa del 10% su tutte le merci
importate negli Stati Uniti, salvo
specifiche esclusioni, per un periodo
massimo di 150 giorni, dal 24 febbraio
al 24 luglio 2026, salvo proroga o
cessazione anticipata.
Restano esclusi, tra gli altri, minerali
critici, determinati prodotti energetici
e materie prime non disponibili negli
USA, alcuni prodotti agricoli e
farmaceutici, specifiche categorie di
elettronica e prodotti aerospaziali,
veicoli e relative parti, nonché i beni
già soggetti a dazi ex Section 232, per i
quali la nuova misura si applica solo
all’eventuale quota non coperta. 
Sono inoltre esclusi i beni originari di
Canada e Messico ammessi in
esenzione daziaria e alcune categorie
di tessili e abbigliamento duty free. La
sovrattassa si aggiunge agli altri dazi
vigenti ed è prevista un’esenzione per
le merci già in transito prima del 24
febbraio 2026, se sdoganate entro il 28
febbraio 2026. 4

CONVENZIONE PEM RIVEDUTA: 
DAL 1° GENNAIO 2026 NUOVE REGOLE
OPERATIVE NEGLI SCAMBI UE

Il panorama degli scambi commerciali
nell’area Pan-Euro-Mediterranea ha
vissuto una svolta decisiva con l’entrata
in vigore, dal 1° gennaio 2026, delle
regole rivedute della Convenzione
regionale sulle norme di origine
preferenziali paneuromediterranee
(Convenzione PEM) negli accordi
bilaterali dell’Unione Europea che
contengono un riferimento dinamico
alla Convenzione nei protocolli sulle
regole di origine.
La riforma modernizza un sistema che
coinvolge 25 parti contraenti: oltre
all’UE, i Paesi EFTA, i partner del
Processo di Barcellona, i Balcani
occidentali, nonché Moldova, Georgia e
Ucraina. L’obiettivo è rendere più
flessibili e coerenti le regole di origine,
facilitare il cumulo e garantire maggiore
certezza giuridica agli operatori
economici.
I chiarimenti operativi sono arrivati con
l’avviso del 7 gennaio 2026 dell’Agenzia
delle Dogane e dei Monopoli (ADM), che
ha delineato i nuovi scenari applicativi e
i codici doganali necessari per le
importazioni nell’UE a partire dall’inizio
dell’anno. L’Agenzia ha anche
evidenziato l’esistenza di una fase
transitoria che riguarda alcuni partner
mediterranei.

In particolare, Marocco, Egitto, Palestina
e Tunisia, in attesa della ratifica formale
della Convenzione riveduta, continuano
a esportare verso l’UE secondo le regole
transitorie previste dai rispettivi accordi
bilaterali.



Un ulteriore aggiornamento è giunto
con l’avviso ADM del 25 febbraio 2026,
dedicato in particolare alla posizione
dell’Egitto. In attesa del
completamento delle procedure
interne di ratifica, Il Cairo applica le
norme rivedute sulla base di misure
nazionali temporanee, con l’obiettivo di
evitare criticità nel cumulo, garantire la
continuità degli scambi preferenziali e
assicurare certezza del diritto durante
il periodo transitorio.
L’Egitto ha confermato la possibilità di
cumulo diagonale con l’Unione
europea e con gli Stati EFTA quando è
Paese di destinazione. Tuttavia, le
autorità egiziane richiedono che le
prove di origine relative alle merci
esportate dall’UE rechino un’esplicita
indicazione dell’applicazione delle
norme rivedute. Per preservare le
opportunità di cumulo e beneficiare
del trattamento tariffario preferenziale,
la Commissione europea raccomanda
quindi di inserire nelle prove di origine
destinate all’Egitto la dicitura
“REVISED RULES”.
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UE–MERCOSUR: APPLICAZIONE
PROVVISORIA AL VIA DAL 27
FEBBRAIO 2026

In data venerdì 27 febbraio 2026, la
Commissione europea ha annunciato
e pubblicato in Gazzetta la Decisione di
procedere con l’applicazione
provvisoria dell’accordo commerciale
con il Mercosur.
La Decisione 2026/185, adottata a
gennaio dal Consiglio dell'Unione
Europea, prevede che l’accordo possa
essere applicato in via provvisoria una
volta completata la ratifica da parte di
almeno uno Stato membro del blocco
sudamericano. 

Nei giorni scorsi Argentina e Uruguay
hanno concluso il proprio iter interno,
consentendo così l’attivazione della
misura.
Nonostante il Parlamento europeo sia
ancora in attesa del parere della Corte
di Giustizia dell'Unione Europea in
merito ad alcuni profili giuridici
dell’intesa, la parte commerciale
dell’accordo potrà quindi entrare in
vigore in via transitoria nei confronti
dei Paesi Mercosur che hanno già
ratificato.
In particolare, sarà applicato la parte
dell’accordo che prevede riduzioni ed
eliminazioni tariffarie su un’ampia
gamma di prodotti, con l’obiettivo di
favorire lo scambio commerciale tra le
due aree economiche. L’entrata in
vigore provvisoria produrrà effetti
immediati per gli operatori economici,
in attesa della conclusione definitiva
dell’iter di ratifica a livello europeo e
nazionale.
Si tratta di un passaggio significativo in
un negoziato pluridecennale che
potrebbe incidere in modo rilevante
sugli equilibri commerciali tra Unione
Europea e Paesi del Mercosur nei
prossimi anni.

Gli esperti doganali della Laghezza SpA
sono a disposizione per approfondire
gli aggiornamenti condivisi e per
supportarvi nell’individuazione delle
soluzioni doganali più adatte alle
vostre esigenze.

mail: soluzioni.doganali@laghezza.com
tel. (+39) 0187. 1586312
web: www.laghezza.com
Linkedin @laghezzacustoms


